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Io, Eleonora 
 

 
“Vi ho portato il cibo, mangiate!” 
Delle urla, seguite da un bussare violento alla porta della mia cella, interrompono il mio sonno. 
Risvegliarmi in questa stanzina buia, fredda, intrisa delle mie lacrime, è sempre una ferita. 
Da troppo tempo ormai sono rinchiusa qui: solamente la coperta di lana riesce a scaldare il mio debole 
corpo. Ogni notte mi addormento su un letto pungente che mi rende quasi impossibile dormire. In un 
angolo della stanza c’è una latrina con la seduta in pietra, per il resto la prigione è vuota, opprimente 
e malinconica. Riesco a distrarmi solo per un attimo dalla mia condizione guardando fuori dalla 
piccola finestra con le sbarre: ammiro il paesaggio, mi manca la spensieratezza. 
Ormai vivo in modo monotono, ogni giorno è uguale agli altri, non ho più la forza di progettare fughe. 
L’unica cosa che mi aiuta è quel fiumiciattolo che scorgo in lontananza: osservo attentamente l’acqua 
scintillante che riflette le case accanto, il desiderio di poter immergere anche solo la punta delle dita 
cresce sempre di più.  
“Aprite! Svegliatevi!”. 
Il bussare si fa sempre più intenso: assorta nei pensieri mi sono dimenticata di aprire. Ora se la 
prenderà con me, come sempre. Lo faccio entrare. Torno a guardare fuori: vedo una bambina, forse 
sta sorridendo, saltella intorno a una figura adulta, un uomo, che la prende per mano. 
 
Era il decimo anno di Giovanni il Comneno1, avevo circa 6 anni, ero in una campagna di Bordeaux. 
La mia manina era calda, stretta da quella possente di mio padre, lui leggeva e parlava senza sosta 
e io non riuscivo a seguirlo. 
“Come ci insegna questa poesia di Guglielmo il Trovatore, tuo avo, l’amore è talvolta sofferenza: 
nella vita molte cose ti recheranno dolore, tu accettale e non mandarle via. Ricordati sempre che le 
cose non sono eterne, che neanche io sarò eterno… ma tu devi essere più forte del dolore, devi 
resistere, anche quando non avrai più speranze. Aggrappati alla vita e alla sua bellezza, perché dopo 
un periodo buio ne arriva sempre uno lucente”. 
“Grazie padre, ne farò tesoro”. 
 
Grazie padre, il vostro caro ricordo mi mantiene viva in questo inferno; quando uscirò di qui verrò a 
trovarvi in quel cimitero a Santiago di Compostela che tanto mi ha spaventato da quando ve ne siete 
andato. 
Una lacrima si fa strada sul mio viso, la segue un temporale. 
“Smettetela di piangere e mangiate. Vi ho portato la colazione... Ritenetevi fortunata ad avere del 
cibo a disposizione e qualcuno che ve lo porti, a differenza di quanto succede in guerra!”. 
 
“La guerra non è una situazione adatta a una donna; voi, regina, dovete occuparvi del regno e dei 
vostri figli, oppure stare in convento come la grande Ildegarda”, tuonava papa Eugenio III.  
“La regina sono io e scelgo io per me stessa. Vengo anche io!”. 

 
1 1128.  



 

“No, sono io vostro marito e decidere cosa dovete fare è compito mio! Non partirete, non voglio 
discussioni. Ora andate dai nostri figli e lasciateci soli!”, mi redarguì re Luigi. 
Era il periodo in cui i contadini iniziavano ad arare il maggese durante il primo anno dell’imperatore 
Enrico VI2, anno della seconda crociata, a cui avevo partecipato, sebbene me lo avessero proibito. 
Mi ero vestita da cavaliere: avevo indossato una tunica lunga sino al ginocchio, sopra la quale mi 
ero infilata una cotta fatta di pelle rivestita da quei fastidiosi anellini di ferro. Avevo dovuto mettere 
un elmo in metallo che mi proteggesse il viso; alle gambe avevo indossato schincheri ed ero stata 
provvista di una spada, di una lancia e di uno scudo in legno per scendere in battaglia. Mi ero 
nascosta nella nave pronta a partire e così, una volta giunti a destinazione, mi ero rivelata. Nessuno 
poteva più farmi tornare in patria e rimasi a combattere. Una donna in battaglia!3 
Dopo due anni tornammo in patria da sconfitti. Mai mi sono sentita più inutile, più debole. Il re 
continuava ad addossarmi ogni colpa: sosteneva che ero stata io con la mia presunzione di essere 
utile a rallentare l’intera spedizione francese, favorendo così le scarse truppe germaniche, arrivate 
poco prima di noi; se lo avessi ascoltato e fossi rimasta in patria, l’esito del conflitto sarebbe stato 
diverso. Inoltre ancora mi redarguiva per la strage della battaglia del monte Cadmo, dicendo che 
non avrei dovuto contravvenire agli ordini e agire di testa mia; io stessa mi rammarico ancora oggi 
di non aver aspettato lui e i poveri pellegrini massacrati dai nemici, ma in quel momento era l’unica 
cosa che mi pareva fattibile.  
Il nostro matrimonio finì poco dopo. Per la mia insubordinazione; inoltre, per non aver dato al re un 
erede maschio non ero ben vista dall’intera corte. La benedizione papale sancì l’annullamento del 
matrimonio con sua maestà Luigi VII, con il pretesto della consanguineità. Fu per me la liberazione 
da una prigionia: mi sentivo ormai rinchiusa, in gabbia...  
 
Proprio come lo sono ora. 
Cerco di divincolarmi dall’oscurità che invade la mia cella e la mia anima, mi avvicino all’unica 
fessura che mi permette di respirare e sentire l’aria che mi riempie il petto. Fuori da queste mura è 
tutto governato dal rumore, dalla vita che continua, mentre al loro interno si percepisce vuoto, 
solitudine e un silenzio frastornante. Riesco però a distinguere un suono: sono dei passi che si 
avvicinano a me. Sento il rumore della chiave nella serratura; entra un uomo, mi porge un vassoio sul 
quale ci sono una lettera, una penna d’oca e un calamaio ricco di inchiostro. Poggia sul tavolo delle 
candele accese e, senza proferire parola, si dilegua nella luce del corridoio.  
 
“Madre, come state? La vostra assenza si fa sentire sempre più. Ogni tramonto mi chiedo quando 
potrò rivedervi, sentire il calore della vostra dolce mano sul mio viso. Non so quando il re deciderà 
di porre fine alla vostra prigionia, ma posso assicurarvi che farò in modo che questa sia il meno dura 
possibile. Ditemi, si ricordano di portarvi del buon cibo? Avete tutto ciò che vi occorre per difendervi 
dalle fredde arie e da quelle calde? Vi permettono di rinfrescare il corpo e sistemare i capelli? Volevo 

 
2 Giugno del 1147 durante l’impero di Enrico VI di Germania. 
3 Le prime testimonianze dell’impiego di donne in combattimento (al di là delle figure mitologiche delle 

Amazzoni) si hanno durante la Seconda guerra mondiale; diverse nazioni impiegarono le donne in servizi ausiliari. 
L’URSS invece le inserì anche nei combattimenti (un primo esperimento risale al 1917, con la figura di Marija 
Bochkareva, detta Ashka). Solo a partire dal 1970 anche gli eserciti occidentali hanno iniziato ad ammettere le donne al 
servizio attivo. In Italia l’impiego delle donne in guerra era previsto solamente nei corpi ausiliari delle forze armate. 
Durante la seconda guerra mondiale la Repubblica Sociale Italiana istituì un “Corpo femminile volontario”. Con la legge 
del 20 ottobre 1999, si stabilì la possibilità di arruolamento di tutte le donne su base volontaria. Le prime furono solo nel 
2000, l’Italia fu l’ultimo Paese appartenente alla NATO a consentire l’ingresso delle donne nelle forze armate.  



 

rassicurarvi: non siete sola, non vi ho abbandonata, madre. Confidate nell’uomo che vi ha consegnato 
questa mia lettera, non vi farà del male. 
Aspetto trepidante una vostra risposta. 
Spero di potervi rivedere. 
Vostro figlio Riccardo.” 
 
Veloce mi getto nella scrittura, cercando di rispondere alla lettera in modo più dettagliato possibile. 
Amo scrivere. Fu mio padre che mi regalò la prima penna d’oca4.  
Pensando a mio padre mi tornano in mente tanti momenti gioiosi, ma non tutti i ricordi sono piacevoli: 
avevo solo quattordici anni quando lo vidi partire per il pellegrinaggio a Santiago de Compostela, 
ingenuamente non pensavo che sarebbe stata l’ultima volta che l’avrei guardato negli occhi. Quando 
seppi della perdita mi dissero anche che egli, il duca d’Aquitania Guglielmo X, aveva fatto in modo 
che io mi sposassi con Luigi VII, il re di Francia. Feci come mi era stato imposto5: mio padre mi 
aveva insegnato che un bravo sovrano fa sempre ciò che è meglio per il suo popolo. Non mi stupii 
dell’accoglienza fredda e riservata della corte di Francia; i cortigiani si dimostrarono sempre ostili 
nei miei confronti. Ogni tanto facevo soggiornare a corte dei famosi trovatori, i più celebri e 
prestigiosi, ma non sempre erano i benvenuti per il mio signore e i suoi servi e cavalieri. Ricordo il 
trovatore Marcabruno, le cui canzoni erano una pace per le mie orecchie, ingiustamente cacciato dalla 
corte francese dal re in persona. 
Vengo distolta dai miei pensieri dal cigolio della porta: rientra l’uomo. Gli consegno la mia lettera e 
lui la nasconde sotto una brocca d’acqua prima di allontanarsi dalla cella. 
I miei pensieri girovagano e la mente torna al mio adorato Riccardo. Quando potrò mai rivederti, 
beneamato figlio mio? Quando potrò sentire il calore delle tue forti braccia attorno al mio corpo? E 
il suono della tua voce... Quando potrò sentirti nuovamente chiamarmi madre? Una lacrima silenziosa 
ha intenzione di rigare il mio viso, ma non glielo permetto e mi avvolgo nella coperta di lana. Per un 
attimo i soliti brividi causati dall’ambiente gelido spariscono e io sospiro. 
Entra una giovane donna, di una bellezza vigorosa. Si sistema una ciocca dentro la cuffia, mi osserva, 
i suoi occhi scivolano sul mio corpo e io stringo la lana. Mi stupisco quando la vedo impugnare un 
pettine d’avorio e avvicinarsi a me. Fa un piccolo inchino e infine sorride intimorita dalla mia 
presenza. 
“È l’ora del bagno”. 
Mi giro e mi inginocchio sul pavimento. Districa i nodi dei miei capelli, istintivamente chiudo gli 
occhi. I pensieri si fanno strada nella mia mente che inizia a correre e fa comparire mille ricordi. 
 
“Eleonora, fermatevi, o non riesco a raccogliervi tutte le ciocche”, mi aveva rimproverato la mia 
nutrice. Il mio corpo stava tremando a causa dell’imminente matrimonio con l’impacciato re Luigi. 
Era il periodo dell’anno in cui i contadini falciavano le spighe di grano6. Lo sposai nella cattedrale 
di Sant’Andrea a Bordeaux, ma ancora non ero a conoscenza del carattere puerile che avrebbe 
dimostrato qualche tempo dopo. I raggi del sole scaldavano la stanza, la mia fronte era umida e il 

 
4 Ancora oggi, nel mondo, si calcolano circa 31 milioni di bambine che non hanno accesso alla scolarizzazione 

primaria. Per questo l’Unicef, in occasione della giornata internazionale della donna, ha istituito l’iniziativa 
#8marzodellebambine: l’istruzione come salva-vita. 

5 Ancora oggi vivono 650 milioni di spose-bambine. Circa la metà di questi matrimoni ha avuto luogo in 
Bangladesh, Brasile, Etiopia, India e Nigeria. Secondo un nuovo rapporto dell’Unicef entro il 2030 potrebbero verificarsi 
ulteriori 10 milioni di matrimoni precoci, minacciando anni di progressi nella riduzione della pratica. 

6 22 luglio 1137. 



 

mio corpo, sotto quel vestito, chiedeva solamente pietà e libertà. C’era agitazione: ogni particolare 
doveva essere perfetto e io, duchessa d’Aquitania, dovevo essere impeccabile, eccellente come non 
lo ero mai stata. Arrivò il momento di guardare negli occhi il mio futuro consorte. Il principe Luigi 
era stretto nelle sue spalle, mi guardava con timido amore mentre attraversavo il giardino. In me, 
invece, l’angoscia cresceva sempre di più, passo dopo passo, e il tremolio delle mie gambe non 
aiutava. Arrivata al suo cospetto, i miei occhi avevano incontrato i suoi e il suo sguardo rassicurante 
aveva placato il mio tormento, facendo crescere in me la speranza di una vita serena. 
 
Davanti alla tinozza, mi sfilo la tunica. La visione del mio corpo, così nudo e spoglio, mi blocca il 
respiro e cado in un profondo senso di disagio: sono scoperta, indifesa, inerme davanti agli occhi che 
mi stanno guardando. La Eleonora riflessa nella tiepida acqua non è quella forte e determinata. 
Comincio a respirare velocemente e mi aggrappo al braccio della donna rimasta ancorata alla mia 
debole figura. Cerca di calmarmi, mi chiede cosa abbia che non va; nei suoi occhi leggo sgomento e 
spavento. Io mi immergo velocemente nella mia unica salvezza e mi lascio cullare. La serva con aria 
interrogativa si ammutolisce, inizia a strofinare una pezza di lino sulla mia pelle. L’acqua oscilla 
attorno a me e sprofonda dentro la mia carne, bagna le profonde pieghe del mio cuore.  
Ora voglio riposare ed esiliare i ricordi minacciosi che assediano la mia mente.  
Avvolta da questa breve e tiepida pace, mi abbandono al suono di dolci pensieri, come fossero versi 
di un trovatore: 
“E s’io nulla so dire né fare, 
a lei son grato”. 
  
Peire Vidal! Tra tutti i trovatori che si sono presentati alla mia corte, voi… voi eravate… Certo, non 
potevo ricambiare apertamente, ma il vostro sguardo colmo di fuoco… Ammetto che l’abbagliare chi 
avevo davanti non era per me cosa nuova, ma voi mi osservavate con gli occhi dell’estasi. Ora di voi 
mi restano il solo ricordo e questi versi, versi di gloria, di orgoglio e di un desiderio inappagato. 
La prima volta che ci incontrammo scambiammo poche parole... Voi eravate spavaldo, non temevate 
la mia presenza: la cosa mi disorientava ma mi attraeva.  
Desideravo costantemente parlarvi, sentire le vostre lusinghe. 
E poi è successo... in una delle stanze del castello.  
Vi osservavo respirare, avevo un sorriso che non riuscivo a cacciare. 
Vi moveste lentamente e poi vi alzaste di scatto: “Mia maestà, spero che il vostro riposo sia stato 
dolce e sereno come il mio accanto a voi; il mio cuore straborda di gioia in questo istante... Sento un 
fremito interiore, sono onorato che voi mi abbiate deliziato con la vostra presenza e mi abbiate 
donato il vostro corpo”.  
Osservavo la vostra bocca mentre quelle parole vi fuoriuscivano rapidamente, mi sfuggì una piccola 
risata mentre percepivo il vostro imbarazzo. 
Mi porgeste una pergamena:  
 
  “ché scienza 
m’ha donato, e conoscenza 
per ch’io son gaio e  
cantore...” 
 



 

Apro gli occhi: sbarre, muri, grigio. Ma oggi c’è qualcuno che mi fa compagnia, che mi ascolta. Mi 
ero quasi scordata di come fosse la mia voce: “Volete che vi racconti una storia?”. Le parole escono 
senza un nesso, non so perché io lo stia facendo, ma sento il bisogno di ascoltare il suono di ricordi 
felici.  
“Mi piacerebbe, mia signora”.  
“La prima volta che vidi sua maestà Enrico II ne rimasi subito incantata; forse è stato l’uomo che ho 
amato di più, dopo mio padre, il duca d’Aquitania. A differenza di Luigi, Enrico era passionale, 
giovane, attraente e pieno di grinta, quasi simile a me. Sono bastate queste caratteristiche a indurmi 
a scegliere lui come mio futuro marito. Il nostro incontro è stato uno dei più passionali che sentirete 
mai nella vostra vita. Ci siamo conosciuti durante un banchetto; io ero uscita in giardino con le mie 
dame per passeggiare e liberarmi un po’ da quell’aria chiusa che si respirava dentro la sala. 
‘Molto eleganti le rose qui a palazzo, non credete, mia signora?’. Osservai di scatto colui che era 
apparso dietro le mie spalle. Un sorriso spuntò sulle mie labbra: sapevo chi era quella figura sfrontata, 
era stato il centro della mia attenzione durante tutto il banchetto. 
‘Sono perfette, proprio come le desideravo’, risposi con fermezza. 
‘Emanano la stessa bellezza della padrona’. Sorrisi. Sapevo che non era conveniente, ma feci cenno 
alle dame di andare via e noi due cominciammo a passeggiare tra le rose, senza sospetto. Con lui fu 
un inizio davvero soleggiato, vedevo soltanto luce e felicità, non immaginavo quello che sarebbe 
potuto accadere e che tipo di persona fosse davvero. Fai attenzione, mia cara, spesso gli uomini non 
sono quello che sembrano!  
Decidemmo di sposarci subito, non ci importava nulla delle chiacchiere altrui per il mio secondo 
matrimonio e della sua giovane età, e l’unica cosa che desideravo era passare il resto dell’eternità 
insieme a lui. Ma ben presto le cose cambiarono: Enrico si rivelò soltanto un traditore. E ora eccomi 
qui, sola, rinchiusa, lontano dai miei figli, che racconto la storia della mia vita a voi.  
Non ho più speranze, ho perso tutta la mia luce.  
Ero un grande sole che brillava, ora sono solo una pallida luna”. 
“Io lo vedo ancora quel bagliore, mia maestà. Dovete soltanto farlo riaffiorare, non lo perderete mai, 
voi siete una regina, non verrete mai dimenticata”.  
Dopo qualche minuto di silenzio: “Mia signora – sussurra – perché una regina come voi, che dicono 
assai colta e raffinata, che ha combattuto la Guerra Santa, è ancora prigioniera in questa torre?”. 
“Dio non vi ha certo privato di curiosità!”. 
“Vi chiedo umilmente perdono se avete trovato la mia domanda inopportuna”. 
“Dio permette tante cose ingiuste e io vi dirò quel che volete sapere. Tutto è iniziato in un giorno in 
cui la luce era più luminosa del solito e le acque un miraggio. Contemplavo ciò che la natura poteva 
offrire intorno alla mia reggia. 
‘Rosamund Clifford, maestà!’. Eccola, Bionda, o Bella Rosamund come la chiamavano in molti, era 
appena stata annunciata all’entrata. Io e il re avevamo discusso molto sul suo soggiorno a palazzo, 
ma il sovrano aveva deciso così”. 
“Maestà, eravate gelosa?”, si lascia scappare. 
Non rispondo, la storia parlerà per me. 
“Enrico se ne innamorò: questo era chiaro. Fui spodestata dal suo cuore e dal trono d’Inghilterra. 
Decisi di colpirlo nel punto che lo rendeva più vulnerabile: l’amore e la stima dei suoi stessi figli. 
All’inizio funzionò: Riccardo e Goffredo si allontanarono, cominciarono a prendere posizioni 
politiche di contrasto e a diffondere false notizie sulla sua instabilità, sulla sua pazzia. Diverso fu per 



 

Matilde: la mia secondogenita era fortemente legata al padre e mi accusò di tramare contro di lui per 
brama di potere. Prima che me ne potessi rendere conto mi ritrovai qui, condannata”. 
“Mia signora, mi spiace per la vostra cattiva sorte e ciò che vi è accaduto...” 
La interrompo con un gesto della mano: “Non fu solo questa la causa delle mie catene. Poco dopo, 
Rosamund fu trovata morta. Quale modo migliore poteva trovare Enrico per vendicarsi se non 
trasformarmi in una spietata carnefice?”. 
“Foste accusata voi?”. 
“Di avvelenamento, ma Rosamund in realtà era morta per colpa del suo stesso amore”. 
“Nessuno credette alla vostra innocenza?”, chiede aiutandomi ad uscire dal catino. 
“I miei figli furono gli unici”. Afferro la stoffa che mi sta porgendo.  
“Io vi credo”, rivela sorridendomi. 
“La verità rimarrà qui, a soffocare con me in questa dannata torre”. 
Mi cosparge la schiena di essenza di lavanda, mi aiuta a indossare vesti asciutte e pulite, si inchina 
per congedarsi, ma prima di uscire si volta.  
“La verità, mia regina, è che siete una donna coraggiosa, determinata e audace, che ha vissuto il potere 
e l’umiliazione, che ha combattuto in nome di Dio e in nome dell’amore, che ha conosciuto l’affetto 
del padre e il disprezzo del marito. Parlerò di voi e mi assicurerò che la vostra storia non sia mai 
dimenticata. La vostra grandezza non si spegnerà dentro queste mura! Ancora per secoli e secoli si 
parlerà di voi con stima, coraggio e onore. Voi, mia maestà, sarete sempre una donna potente, non 
solo per me, ma per tutte le donne che conosceranno la vostra vita!”. 
Un piccolo sorriso distende le mie labbra unte dall’essenza profumata.  
La vedo voltarsi e andare via, soddisfatta delle sue parole: mi lascia sola in questo tramonto. 
Mi addormento serena, con una speranza in più. Domani il sole sorgerà per me e per chi conoscerà la 
mia storia, come cantavano i versi del mio amato avo: 
“come del ramo del biancospino,  
che sta sulla pianta tremando 
la notte alla pioggia e al gelo, 
fino a domani, che il sole s’effonde 
infra le foglie verdi sulle fronde”.7 
  

 
7 Come il ramo del biancospino di Guglielmo IX d’Aquitania. 
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RESOCONTO 
 
1. I tempi 

Da dicembre 2020 a inizio aprile 2021. In Didattica in Presenza è stato presentato il progetto, sono 
stati consegnati materiali di approfondimento, è stata svolta la correzione condivisa della prima stesura per un 
totale di circa 5 ore.  In Didattica a Distanza sono stati assegnati materiali da esaminare, ricerche da svolgere 
singolarmente o in gruppo, laboratori e revisioni condivise, per un totale di 10 ore. Vanno aggiunte le ore 
curricolari per la trattazione degli argomenti storici, quelle di produzione dei testi e quelle di ricerca 
individuale. 
 
2. Le metodologie 

Lezioni frontali e partecipate, cooperative learning, laboratorio di editing con l’esperto Nicola Pirulli, 
incontro con la scrittrice Maria Finello (autrice del romanzo Falasyr), intervento sul tema Trovatori e trovieri 
con il musicologo Roberto Galimberti.   
 
3. Il racconto 

Io, Eleonora è un racconto con una triplice prospettiva storica. La prima e più immediata è quella della 
cornice medievale in cui è collocata la vicenda di Eleonora d’Aquitania, arricchita poi nelle note da una 
dimensione di confronto tra storia e attualità: ciò che la regina medievale ha vissuto e rappresentato come 
donna e ciò che ancora le donne sono costrette a subire o da cui si sono emancipate solo in tempi recentissimi.  

Ma c’è un altro aspetto che rende questo testo uno spaccato profondissimo della storia-presente, la 
storia che stiamo vivendo e che ha trasformato inevitabilmente il nostro modo di vedere “fuori” e quello di 
scrivere “dentro”. Quando alle ragazze è stato chiesto di ideare un racconto sulla base delle informazioni 
biografiche di Eleonora d’Aquitania, le due docenti sono rimaste colpite della scelta: la Eleonora che ricorda 
e racconta non è la guerriera, la sposa innamorata o la madre agguerrita ritratta nel vivo dell’azione ma è la 
Eleonora prigioniera e soffocata dalle mura. L’espediente narrativo per permettere di dare voce al suo passato 
è stato trovato con l’ingresso nella sua cella di alcuni personaggi funzionali alle pratiche quotidiane, che sono 
per lei occasione di rievocazione e di conforto. Tutto si svolge nell’arco di una giornata, una giornata come 
tante, come tutte quelle dei suoi quindici anni di prigionia, e si conclude con uno sguardo malinconico e 
speranzoso sulla sua immortalità. 



 

Al termine della prima stesura, il testo presentava il doppio delle battute prevista a causa di 
un’insistenza quasi esasperata, e quanto mai significativa, delle sequenze riflessive legate all’angoscia della 
reclusione. “Sono qui chiusa e vorrei uscire” è diventata la doppia voce di Eleonora e delle giovani scrittrici, 
lei e loro costrette a guardare il mondo dalla finestra. La Scrittura e la Storia, dunque, sono diventate strumento 
per sviluppare competenze di analisi, confronto ed espressione. 

Nella realizzazione del progetto, si sono verificate anche alcune difficoltà, come quella di reperire il 
materiale sia per motivi logistici (l’impossibilità di accedere regolarmente alle biblioteche di zona), sia per la 
scarsità di fonti accessibili e adeguate al livello di scolarità. Questo ha permesso di potenziare le competenze 
di ricerca e selezione di fonti digitali. 
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